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Capitolo XXIII

«GRANDISSIME GRAZIE!»

1.
...il molino continuò a funzionare


Dopo la commemorazione di Melania, il Padre rimandò a 
Messina le suore col Padre Bovin per la via di Taranto, mentre 
lui insieme con Padre Palma passò a Napoli; fu quindi a Pompei 
ai piedi della Madonna, alla tomba di Sant’Alfonso a Pagani 
(Salerno) e successivamente a Paola (Cosenza) per venerare 
San Francesco.


Qui arrivarono a sera molto alta; e la stazione non aveva 
allora l’aspetto e le comodità di oggi. Dopo un discreto cammino 
nelle tenebre, per via pietrosa e scoscesa, bussarono ad un mo-
desto albergo, che era stato loro consigliato. Anzitutto ce ne vol-
le per svegliare il padrone, e poi furono bruscamente licenziati, 
perché non c’era posto. Il Padre insisté: «Per carità, siamo due sacerdoti del Signore...», ed ottennero di passare la notte in una 
saletta d’aspetto: uno sdraiato su un pagliericcio e l’altro acco-
modato su di una poltrona. Al mattino salirono al Santuario, 
dove furono cortesemente accolti dai pii Religiosi: celebrarono la Santa Messa e visitarono tutte le memorie di San Francesco di 
Paola, che si venerano nel luogo. Passarono quasi tutta la gior-
nata in preghiera nella basilica del Santo, e la sera con l’ultimo 
treno fecero ritorno a Messina.


Tornando a Messina, una nuova tribolazione! Sempre così 
nella vita del Padre! Del resto, è questa la scuola alla quale il 
Signore cresce i suoi eletti: alterna le consolazioni e le croci; le 
prime per sostenere il coraggio della povera umanità, le seconde 
per esercitare la virtù e aumentare i meriti. Per la fine dell’an-
no [1905] il fornitore di grano vuole assolutamente chiudere i 


conti: diecimila lire! Con minaccia di sospendere la fornitura! Il 
fermo del mulino significava voler affamare gl’Istituti; ma le 
diecimila lire - oggi ci farebbero ridere! - erano allora un pro-
blema di impossibile soluzione: dove andarle a prendere? Al so-
lito, il Padre sa quello che deve fare: ricorre alla preghiera, e in 
data 29 dicembre 1905 scrive un’urgentissima supplica all’ado-rabilissimo Bambinello Gesù, esponendogli il grave disagio in 
cui si trova: 


«Alla mia miseria sembra che mai ci siamo trovati in simile 
caso, ma m’inganno certamente! Ah, dolcissimo Bambino, io 
confido assai in voi, da voi aspetto misericordia, da voi aspetto provvidenza, da voi aspetto risorse e miracoli! Ho scritto una 
lettera alla vostra Santissima Madre quand’era Bambinella. 
Deh, per amore della Bambinella Maria, salvateci!»
.  


E il Bambino e la Madonna, come sempre, sono intervenuti mandando la provvidenza, e il molino e il panificio continuaro-
no a funzionare.

2. 
La lampada delle vocazioni


L’anno 1906 si apre con un viaggio del Padre a Roma per impetrare udienza privata dal Santo Padre Pio X.


Egli, al solito, prepara l’eccezionale avvenimento con la pre-
ghiera, particolarmente con una novena a Gesù Bambino e a 
Maria Bambina, iniziata il 23 gennaio: 


«Vado a Roma sperando di arrivarci con la vostra benedizio-
ne, di essere ai piedi del Sommo Pontefice e di compiere qualche 
cosa di buono per la consolazione dei vostri amantissimi Cuori e 
per vero incremento di questi vostri minimi Istituti e annesse 
Opere. Deh, beneditemi, guidatemi, sorreggetemi, fatemi tutto 
riuscire bene secondo il vostro maggior gusto!»
. 


Infatti lo troviamo a Roma il 2 febbraio, quando indirizzava 
al Santo Padre una supplica per ottenere le indulgenze a favore 
di una giaculatoria rogazionista: O Signore Gesù, padrone della mistica messe, mandate operai santi e numerosi nella vostra 


messe. E giustifica la richiesta in questo modo: «Affinché i soci 
[della Rogazione Evangelica] s’infervorino di più nella recita di 
questa preghiera e si accrescano di numero, e, moltiplicati quel-
li che pregano, si faccia santa violenza al Cuore di Dio perché a 
tutta la Chiesa questo grande bene voglia concedere»
. 


A questa giaculatoria, se ne aggiunsero altre ugualmente indulgenziate. Alla Madonna: Regina Apostolorum, ora pro no-
bis, intérveni pro clero; ai Santi: San Michele Arcangelo, San Giuseppe, Santi Apostoli, pregate per la mistica messe.


Ritengo che la richiesta sia stata suggerita al Padre dal ti-
tolo eucaristico del 1905: Gran Padrone della mistica messe. Del 
resto la necessità di questa preghiera era l’idea fissa della sua 
vita... Ricordiamo dall’inno di quell’anno:


[...]


Ampia, immensa è la messe e biondeggia

Dai due poli al cocente equator;

Chi la miete? Chi fia che raccolga

Nei granili le spighe mature?

Ahi, sventura di mille sventure,

Son già pochi l’industri cultor!

E descrive questa avventura:


Innocenti già presso al periglio,

Gioventù cui l’errore seduce,

Derelitti cui l’umido ciglio

Non asciuga solerte pietà!

O regioni ancor prive di luce!

Tribù erranti cui notte ravvolge!

Tutta è messe che il turbo travolge

Nell’abisso che eterno sarà! 


(Il Padre rileva nel Memoriale dei divini benefìci che nel 1905 
si era riacquistata la chiesetta dell’Istituto maschile. Quando si 
era perduta?)
. 


I titoli di quell’anno: Gran Padrone della mistica messe, 
Gran Padrona della mistica messe; e poi quell’anno fu dato per 
la prima volta il titolo a San Giuseppe: Vicepadrone della misti-
ca messe. La festa del primo luglio fu celebrata con particolare solennità, con l’intervento di sacerdoti oratori... Durante que-
st’anno eucaristico lo zelo del Padre cercò nuove vie per accre-
scere e diffondere il Rogate... Di qui il viaggio a Roma nel mese 
di febbraio del 1906...


Notiamo intanto che in quest’anno il Padre volle la lampa-
da delle vocazioni. Scrive: 


«Nell’Istituto della Rogazione Evangelica del Cuore di Gesù 
in Messina, innanzi ad una bella statua del Patriarca San Giu-
seppe, fu messa, fin dalla festa del Patrocinio di quest’anno, 
una bella argentea lampada, che arde giorno e notte con la in-
tenzione di ottenere dalla potente intercessione di San Giusep-
pe le sante vocazioni per tutta la Chiesa; per cui quella lampa-
da l’abbiamo chiamata: La lampada delle vocazioni»
. 


D’ora in poi spesso viene unito San Giuseppe alle Feste an-
nuali del Primo Luglio, con titolo analogo o affine a quello dato 
a Nostro Signore e alla Santissima Vergine, e nell’inno, sovente, 
il Padre ricorda quella lampada che


Arde, e prega in sua favella,

Perché tu gli eletti santi

Voglia ovunque suscitar.


(1905)


Se quella lampada che t’arde intorno

Ti chiede eletti la notte e il giorno,

Deh, tu mostraci il tuo favor,

O fedelissimo Confondator! 

(1906)


Sacra lampada vibrante

Del Rogate i sacri detti:

La preghiera degli eletti

qual giammai finor si udì. 

(1908)


E l’aiuola in cui di teneri

Gigli e rose spunta il fiore,

Non sarà per te più fertile

D’altri eletti del Signore?

Quella lampa che sfavilla

A te innanzi e notte e giorno,

Non sarà l’aerea squilla

Che altri chiami a lei d’intorno? 

(1914) 

3. 
Indulgenze per la Pia Unione


In data 6 febbraio 1906 la Sacra Congregazione delle indul-
genze ha arricchito di numerose indulgenze la Pia Unione della Rogazione Evangelica.


Il Padre ricordava che, tornando a casa col Rescritto che 
era andato a ritirare in Curia, un asino legato al muro, improv-
visamente strappò il cavicchio e prese a rincorrere il Padre, che 
fu costretto a trottorellare per la strada: se andava a destra, l’a-
sino gli era dietro, se a sinistra anche l’asino si spostava a sini-
stra oppure andava al centro della strada se il Padre seguiva 
quel cammino; così per una cinquantina di passi; poi l’animale 
piombò a terra morto. Si trattò indubbiamente di un flusso di 
sangue, cui tante volte sono soggetti gli animali, ma il Padre in 
quella circostanza ci vedeva la rabbia del maligno per il bene 
che sarebbe seguito da quel Rescritto.


Nel 1905 il Padre aveva pubblicato la nuova edizione delle Preghiere per ottenere i Buoni Operai alla Santa Chiesa, che fu 
la definitiva, ed ora si preparava al rilancio della Pia Unione, 
arricchita d’indulgenze
. 

4. 
Un dubbio sul nome


Si affacciò frattanto alla mente del Padre, o meglio gli ri-
tornò con maggiore insistenza, il pensiero che lo teneva perples-
so da parecchio tempo: il nome della Pia Unione. Era convenien-
te la specifica di evangelica? Evangelici si dicono i protestanti, e quell’aggettivo non avrebbe potuto creare della confusione? In 
realtà il fumo del protestantesimo non pare che potesse intorbi-
dare l’aria serena della Rogazione, perché c’era la specifica del 
Cuore di Gesù, che è esclusiva del cattolicesimo; ma comunque il Padre tentò di chiarire la cosa. Scrive infatti al Padre Pantaleo-
ne Palma nel 1907: 


«Ho preso l’espediente di ricorrere al giudizio del Capo del-
la Chiesa messinese. Gli feci un esposto col pro e contra dei due 
nomi. Glielo rimisi il giorno della Santissima Annunziata. Non 
trovato in casa fu aspettato alla Matrice, e quivi nella Casa del 
Signore e della Santissima Vergine fu consegnata la mia diman-
da al cameriere di Monsignore. Il domani fui dall’Arcivescovo, il 
quale mi accolse benignamente, mi disse aver letto l’esposto, ed 
esser suo parere che la Pia Unione si debba chiamare: Pia 
Unione della Rogazione del Cuore di Gesù, soppressa la parola evangelica; ciò per le ragioni da me esposte, specialmente per la deturpazione fatta dai protestanti di così sacrosanta parola. Co-
sì io mi quietai, dopo molti anni di mentale tenzone. Per tutto il 
resto, cioè indulgenze ecc., Monsignore ha detto che si potrà ag-giustare»
. 


La cosa però non si aggiustò. Almeno secondo quello che si pensava. Il Padre fece degli approcci con Monsignor Luigi Giam-
bene
  minutante della Sacra Congregazione delle indulgenze, 
per mutare il titolo originario in quello di Pia Unione della Ro-


gazione del Cuore di Gesù; ma Roma non approvò il cambiamen-
to
;  rimase pertanto la denominazione primitiva.

5. 
Il libretto della Pia Unione


Allo scopo di facilitare la diffusione della Pia Unione tra i 
fedeli, nel 1908 il Padre pubblicò un opuscoletto di 32 pagine
, 
con preghiere indulgenziate per ottenere i buoni operai – prin-cipalmente l’offerta della Santa Messa e del santo Rosario - premettendo notizie sullo spirito e il fine della Pia Unione, e il-lustrando ampiamente il concetto di buoni operai. Sono concetti 
che vale la pena riportare, perché sono essenziali alla spiritua-
lità del Padre
. 


L’opuscolo si apre con un appello. Richiamate le parole del Si-gnore: Rogate ergo Dominum messis, ut mittat operarios in mes-
sem suam (Mt 9, 37-38; Lc 10, 2), il Padre spiega:


«Il senso di queste parole è molto chiaro: per la messe si in-
tendono le anime; gli operai sono i Sacerdoti. Le anime da salva-
re sono molte, ma i Ministri di Dio sono pochi. Gesù Cristo dice-
va: Pregate dunque il Padrone della messe. Val quanto dire: «Pre-
gate Iddio perché mandi Sacerdoti numerosi nella sua Chiesa 
per la salvezza di tutte le anime.


«In questo pregate, vi è un’esortazione ed un comando insie-
me. È dovere di ogni cristiano ubbidire a questo divino coman-
do. Bisogna che tutti, tutti preghiamo per questo fine, perché 
Gesù Cristo lo vuole.


«Se bene si riflette, non vi è forse preghiera più importante 
di questa e più feconda di beni. Poiché nessun bene vi può essere 
sulla terra senza il Sacerdozio. Se scarseggiano gli eletti ministri 
di Dio, tutto perisce; se questi abbondano, tutto fiorisce. Bisogna domandarli al Signore numerosi e pieni di Spirito Santo: Dio lo 
vuole. Se questa preghiera si trascura, questa grande misericor-
dia non si ottiene: se si prega universalmente in questo senso, si apriranno i cieli e pioveranno i giusti, e la terra germoglierà i sal-
vatori. Così la Chiesa e la società saranno salve».


Ecco perché è nata la Pia Unione.


«Allo scopo che questa grande Parola di Gesù Cristo Signor Nostro sia eseguita, si è formata una Pia Unione detta della Ro-
gazione Evangelica del Cuore di Gesù.


«Due Sommi Pontefici, insigni Cardinali, l’Episcopato d’Ita-
lia ed anche Vescovi esteri, l’hanno benedetta e la benedicono giornalmente. Il Cuore Sacratissimo di Gesù non può non ricol-
mare di grazie quelli che vi si ascrivono per adempire quell’ar-
dente suo desiderio quando disse: Rogate ergo Dominum messis, 
ut mittat operarios in messem suam.


«Si è perciò che invitiamo tutti ad ascriverci gratuitamente 
e senza obbligo alcuno di coscienza; ma invece li mettiamo a 
parte di immensi beni spirituali».


Notizie e scopo della Pia Unione. 


«1. - Col nome di Rogazione Evangelica del Cuore di Gesù in-tendiamo quella preghiera alla quale replicate volte ci esortò Ge-
sù Cristo Signor nostro quando diceva (dicebat) ai suoi Apostoli e 
ai suoi discepoli: “La messe è molta, ma gli operai sono pochi. 
Pregate dunque il Padrone della messe perché mandi operai nel-


la sua messe: Messis quidem multa, operarii autem pauci. Roga-
te ergo Dominum messis ut mittat operarios in messem suam” 
(Mt 9, 38; Lc 10, 2).


«2. - La chiamiamo Rogazione dalla parola Rogate, che vuol 
dire pregate, e per uniformarci allo spirito della Chiesa, che col 
titolo di Rogazioni ordina nell’anno alcune pubbliche preci per 
ottenere dal Sommo Dio molti beni spirituali e temporali. La chiamiamo evangelica, perché è prescritta nel Santo Evangelo; 
la diciamo del Cuore di Gesù, perché rivolta principalmente a 
quel divino Cuore che la raccomandò, e perché da quel divino 
Cuore si aspetta tanta misericordia la Santa Chiesa.


«3. - Lo scopo di questa Pia Unione si è la propagazione do-
vunque di questa Preghiera tanto opportuna ai nostri tempi, af-
finché diventi Rogazione universale, che valga ad ottenere dalla 
divina bontà una misericordia così grande [...].


«4. - La Pia Unione, essendo consacrata al Cuore Santissi-
mo di Gesù, è del pari affidata alla Santissima Vergine Maria, 
Regina degli Apostoli, il cui immacolato Cuore è tutt’uno con l’adorabile Cuore di Gesù Signor Nostro. È posta, per conse-
guenza, sotto la protezione speciale di San Michele Arcangelo, 
di San Giuseppe, dei Santi Apostoli e dei Santi Discepoli del Si-
gnore.


«Ha pure per speciali Patroni tutti i Santi Pontefici, e tutti 
i Santi Fondatori di Ordini religiosi, nonché, per speciali motivi, 
il glorioso Sant’Antonio di Padova».


Molto importante è la pagina sugli obblighi dei soci.


«1. - I soci non sono obbligati a pagamento alcuno, mensile 
o annuale.


«2. - In quanto alle pratiche religiose di questa Pia Unione, 
i soci non vengono a nulla obbligati sotto peccato.


«3. - Spontaneamente, per corrispondere alle amorose pre-
mure della carità e dello zelo del Cuore Santissimo di Gesù, essi prendono a cuore quella divina esortazione fatta da Gesù Cristo 
Signor Nostro quando disse: Pregate dunque il Padrone della 
messe perché mandi operai nella sua messe, e considerandola co-
me un comando, o come una delle sue più efficaci esortazioni, 
nelle quali si contiene il segreto di tutti i beni per la Santa Chie-


sa e per le anime, intenderanno raccogliere dalla bocca adorabi-
le di Gesù Cristo questa divina Parola come se a loro stessi la ri-volgesse: intenderanno prestare pronta e fedele obbedienza a 
quel Rogate (pregate), ed effettivamente cominceranno a predili-
gere questo nuovo spirito di Preghiera, diretto ad ottenere dalla 
divina Bontà numerosi ed eletti cultori dei mistici campi della 
Chiesa.


«4. - Per corrispondere praticamente a questo divino man-
dato del divino zelo del Cuore di Gesù, i soci di questa Pia Unio-
ne offriranno ai Cuori Santissimi di Gesù e di Maria tutte le lo-
ro buone opere, ogni esercizio di pietà, di fede, di religione, e specialmente la Santa Messa tutte le volte che l’ascolteranno, e 
il santo Rosario: il tutto con una intenzione generale, e con alcu-
ne intenzioni particolari.


«L’intenzione generale si è di ottenere dalla divina Bontà numerosi ed eletti Ministri del Santuario, strenui operai della 
mistica messe.


«Le intenzioni particolari sono le seguenti:


«a) Perché dal Cuore Sacratissimo di Gesù, per mezzo del-l’Immacolato Cuore di Maria, si partano grazie potenti ed effi-
caci di santificazione e di vocazione che chiamino gli eletti al 
santo Sacerdozio, rinnovandosi quelle vocazioni divine con cui 
Gesù Cristo Signor nostro chiamò gli Apostoli e i Discepoli alla 
sua divina sequela.


«b) Perché la divina grazia sostenga, diriga e conduca tutti 
i vocati in sorte all’acquisto delle virtù evangeliche, della buona istruzione letteraria ed ecclesiastica, e al felice compimento del 
santo Sacerdozio.


«c) Perché tutti i sacri Ordini religiosi e le Congregazioni religiose, di cui è ricca la Santa Chiesa, fioriscano sempre per la regolare osservanza, e abbondino sempre di vocazioni elette, di soggetti idonei secondo il Cuore di Dio.


«d) Perché lo Spirito Santo vivifichi continuamente la sua 
Chiesa con la santificazione di tutti i membri della Gerarchia ecclesiastica, rinnovando i suoi divini prodigi di carità, di zelo e 
di fervore, in tutti i suoi Ministri.


«e) Perché siano ugualmente ripiene di santità e di zelo tut-
te le sacre Vergini, che attendono alla propria santificazione e 
alla salute delle anime; e la divina vocazione le susciti numero-
se e sante dovunque.


«f) Perché la divina Provvidenza susciti dovunque i buoni educatori e le buone educatrici, anche laici, per la salvezza e 
buona riuscita della fanciullezza e della gioventù.


«g) Perché tutti i genitori sappiano santamente educare la 
loro prole.


«i) Perché tutti i popoli e tutte le anime si approfittino per 
la loro eterna salvezza di tutto ciò che opera nella Santa Chiesa 
il ministero sacerdotale, corrispondendovi con santa docilità.


«l) Perché questo spirito di preghiera in conformità a quella 
divina Parola: Rogate ergo, ecc. ecc.: Pregate il Padrone della 
messe, perché mandi operai nella sua messe, si accresca e si di-
lati per tutto il mondo, e se ne formi una Rogazione universale 
diretta al Cuore Sacratissimo di Gesù, per ottenere la più gran-
de di tutte le misericordie alla Santa Chiesa.


«m) Perché la divina misericordia voglia conservare ed ac-
crescere, nella divina grazia e nel divino amore, due nascenti 
Istituti in cui il germe di questa divina Rogazione del Vangelo 
apparve per la prima volta, e viene coltivato; voglia concedere 
loro vocazioni sante ed elette, e quelle celesti grazie che tanti 
Prelati di Santa Chiesa, e Vescovi e Cardinali, e Dignitari, e Sa-
cerdoti, e [Superiori] Generali di Ordini religiosi, e lo stesso 
Sommo Pontefice Pio X, giornalmente loro implorano dal Som-
mo Dio nel gran Sacrifico della santa Messa, con tutte quelle benedizioni che giornalmente loro compartiscono tanti perso-
naggi dell’ecclesiastica Gerarchia.


«n) Avendo detto l’Apostolo che le domande che noi faccia-
mo al Sommo Iddio debbono sempre essere accompagnate dal rendimento di grazie, così i soci di questa Pia Unione, mentre presentano all’Altissimo tutte queste intenzioni per ottenere 
dalla sua infinita Bontà i buoni evangelici operai alla Santa 
Chiesa, metteranno pure una particolare intenzione per ringra-
ziare incessantemente il Sommo Dio, perché in ogni tempo non 
ha cessato di inviare alla Santa Chiesa uomini apostolici, Sa-
cerdoti, sacre Vergini, buoni educatori della gioventù, ed ogni 
sorta di cultori del mistico campo, nonostante ogni umana in-
gratitudine e demerito.


«5. - I soci della Pia Unione della Rogazione evangelica del 
Cuore di Gesù, mentre pregano il divino Cuore perché mandi 
numerosi e degni operai nella Santa Chiesa, a due cose debbono 


pure seriamente attendere: una si è di farla essi stessi da buoni 
operai nella Santa Chiesa, con il buono esempio, con l’adempi-
mento degli obblighi del proprio stato, con la parola, con le esor-
tazioni, con tutti i mezzi di cui possono e debbono disporre a be-
ne delle anime, unendo così l’azione alla Preghiera.


«Ma un’altra cosa di grande importanza si è che, per quan-
to a loro sia possibile, e con i mezzi o pecuniari, o morali di cui possono disporre, aiutino l’incremento dei due Cleri secolare e 
regolare [diocesano e religioso]. Sappiamo i nostri soci essere 
sentenza del glorioso San Vincenzo de’ Paoli che fra tutte le 
buone opere, nessuna uguaglia quella di formare un Sacerdote 
nella Santa Chiesa».


Ora il Padre parla dei vantaggi spirituali per i soci della 
Pia Unione:


«Gli ascritti alla Pia Unione della Rogazione Evangelica del Cuore di Gesù fruiscono anch’essi di molti spirituali vantaggi, 
ma specialmente di uno così singolare, che possono reputarsi fe-
lici di appartenervi.


«Questo gran vantaggio consiste in quella gran copia di me-
riti che essi possono acquistare quando, con la pratica delle pre-
ghiere e delle intenzioni suddette, otterranno dalla divina mise-
ricordia i buoni operai alla Santa Chiesa. Né si può dubitare che pregando non li ottengano; poiché se Gesù Cristo Signor Nostro 
volle che lo pregassimo per questo scopo, vuol dire che vuole 
esaudire una tale preghiera, e quindi farà sorgere dei sacerdoti 
eletti per la salute delle anime. Ora di chi sarà il merito di tutto 
il bene che faranno gli eletti Ministri del Santuario inviati dal 
Sommo Dio come frutto di tante preghiere? Sarà certamente dei 
soci fervorosi di questa Pia Unione, che con le loro preghiere e pie intenzioni li avranno impetrati. E quando quegl’inviati da Dio celebreranno giornalmente il gran sacrificio della santa Messa, i 
soci viventi o defunti, ne avranno essi la miglior parte! E così di 
tutte le altre opere del loro sacerdotale ministero!».


Segue un rilievo che ha riferimento a quanto detto nella 
udienza pontificia di cui abbiamo parlato: 


«I soci di questa Pia Unione, nelle loro preghiere e nelle loro intenzioni, hanno per compagni santamente e profondamente in-teressati, il Sommo Pontefice, che dichiarò di unire con vero pia-
cere la sua preghiera a quella di tutti i soci; insigni Cardinali del 
Sacro Collegio, Vescovi, Arcivescovi in gran numero, [Superiori] Generali di grandi Ordini religiosi, Dignitari, Parroci, Sacerdoti, Religiosi d’ambo i sessi, e tutti i membri della ecclesiastica Ge-
rarchia [...]
. 

6. 
S’invoca il contributo della stampa


Per divulgare la conoscenza della Pia Unione, e interessarne l’opinione pubblica, il Padre pensò di rivolgersi alla stampa, in-
viando ai sacerdoti, Direttori di giornali, questa lettera circolare:


«Molto Reverendo Signor Direttore, comincia a sentirsi qua 
e là il bisogno di obbedire a quel divino comando: Rogate ergo Dominum messis, ut mittat operarios in messem suam (Mt 9, 
38; Lc 10, 2). Diversi periodici cominciano ad occuparsene. Si 
fanno voti che questa preghiera si propaghi. Qua e là apparisce 
qualche preghiera in stampa su questo tenore, cioè per doman-
dare al gran Padrone della mistica messe numerosi Sacerdoti 
operai per la Santa Chiesa.


«Ciò posto, siccome da trent’anni circa mi sono dedicato ex professo a questo con Istituzioni novelle, con stampe, con libret-
ti di preghiere, con periodici e con l’impianto di una Pia Unione universale approvata ed indulgenziata dalla Santa Sede, così 
vengo a pregare la Signoria Vostra perché voglia occuparsene 
nel suo ottimo periodico (giornale) a gloria del Signore e a bene 
delle anime. A tal uopo le rimetto delle stampe, dalle quali po-
trà rilevare quanto cammino si è fatto sinora in questa santa propaganda, e come l’hanno accolta e incoraggiata Vescovi, Ar-civescovi, Cardinali, [Superiori] Generali di Ordini religiosi e il Sommo Pontefice.


«Nondimeno c’è ancora da lavorare per estenderla; e io la raccomando caldamente al suo zelo. La prego nel nome Santis-
simo di Gesù, di volere scorrere le stampe che le rimetto, e far-
ne cenno o rivista nel suo periodico (giornale), invitando i catto-
lici ad iscriversi alla Pia Unione universale, per la quale nulla 
si paga e nessun obbligo di coscienza si assume. Oh, se questa preghiera comandata da Gesù Cristo si propagherà nella Santa 
Chiesa, quanti beni ne verranno alla stessa e a tutti i popoli! Imperocché il segreto della salvezza della Chiesa e della società 
sta in questo: che la divina misericordia mandi ovunque Sacer-
doti secondo il Cuore di Dio, novelli apostoli di zelo e di carità!


«E come può Iddio non esaudire questa preghiera quando 
Egli stesso l’ha comandata? Ah, che l’averla trascurata finora è 
stata causa di tanta lacrimevole scarsezza di eletti operai della 
mistica messe!


«Grande sarà il merito della Signoria Vostra se si occuperà 
di questa santa propaganda; frutto di tale propaganda sarà pu-
re una corona d’incomprensibile gloria nel Regno dei Cieli!


«Con i sensi della più perfetta stima e pregandola di qual-
che riscontro, o del numero in cui si occuperà della salutare pro-paganda, passo a dichiararmi con ogni osservanza:


Messina, li …………………… 1907




  Della Signoria Vostra Reverendissima




  devotissimo obbligatissimo servitore




  Canonico Annibale Maria Di Francia»
.


Purtroppo, pochi mesi dopo questo sentito appello del Pa-
dre, avvenne il terremoto, e non ci è dato di poter controllare e 
seguire il riscontro che il Padre si augurava.

7.
...e la cooperazione dei sacerdoti


Il Padre chiese ai Vescovi che volessero introdurre la Pia 
Unione nelle loro diocesi, e a tal fine indicassero qualche sacer-
dote zelante
 che potesse impegnarsi «per una santa ed oppor-tunissima propaganda della massima gloria di Dio e bene di 
tutta la Chiesa». E spiegava al sacerdote indicato dal Vescovo di 
che cosa si trattava. Ricordava anzitutto il comando del Signo-
re: Messis quidem multa, operarii autem pauci. Rogate ergo Do-
minum messis ut mittat operarios in messem suam; l’abbondan-
za della messe e la scarsezza di operai.


«Questa scarsezza di operai della mistica messe - scrive il 
Padre - è una delle più gravi afflizioni che travagliano la Chie-
sa e la società. Da per ogni dove se ne risente il bisogno; la gio-
ventù perisce, l’innocenza va dispersa, tante buone opere non attecchiscono, gli errori dilagano, lo splendore del sacro culto si offusca, le anime di perdono, e tutto perché sono scarsi i mini-
stri del Santuario!


«Nostro Signore ci additò il rimedio a tanto male: Rogate er-
go Dominum messis, ut mittat operarios in messem suam. È Id-
dio che deve suscitare i suoi ministri, che deve inviare dal Cielo 
le sante vocazioni, ma Egli vuole essere pregato. Quel Rogate è 
un comando.


«Bisogna dire il vero; questa Parola dei Santi Evangeli non 
è stata finora molto considerata. Ma oggi più che mai si fa im-
perioso il bisogno di ricorrere a questo gran mezzo della Pre-
ghiera per ottenere dal Cuore Sacratissimo di Gesù numerosi e 
zelanti Sacerdoti per tutte le Diocesi. E dobbiamo avere una fe-
de certa, che se noi preghiamo per ottenerli, il Signore imman-cabilmente ce li darà [...].


«Ed oh, come arde d’infinito desiderio il Cuore Sacratissimo 
di Gesù a voler concedere tanta misericordia! E aspetta che i 
popoli ormai, e noi tutti Sacerdoti, ci scuotiamo dalla trascuran-
za usata finora verso un così importante comando, e lo suppli-
chiamo per così grande e inestimabile misericordia!


«Rogate ergo Dominum messis, ut mittat operarios in mes-
sem suam, ci grida quel Cuore amorosissimo, mentre vede peri-
re universalmente innumerevoli generazioni di anime redente 
dal suo Sangue preziosissimo: anime che, sol che fossero cate-
chizzate, edificate, avviate alla fede e alla religione, raccolte in-


somma dai mistici operai, giungerebbero a salvezza, e molte a santificazione!».


Illustra quindi la natura della Pia Unione, e prega i sacer-
doti a farsene zelanti propagatori, distribuendo i libretti che in-
via con le preghiere, la nota delle indulgenze. Chi può pagare, 
può dare un soldo per le pure spese di stampa; e chi non può «o 
non vuole» si abbia pure il libretto gratis, «purché questa santa preghiera si propaghi». E conclude: 


«Grande sarà il merito che acquisterà la Reverenza Vostra propagando questa importantissima preghiera, e grandi benedi-
zioni dell’Altissimo si attirerà!»
”. *

� Scritti, vol. 4, pag. 88. 


� Scritti, vol. 4, pag. 93.





� Scritti, vol. 28, pag. 9.


� Di Francia A.M., Gli Inni del Primo Luglio, op. cit., pagg. 140-141 (n.d.r.).


� Cfr. Scritti, vol. 61 [10 dei N.I.], pag. 236 (n.d.r.).





� Di Francia A.M., Gli Inni del Primo Luglio, op. cit., pag. 149, in nota.





� Di Francia A.M., Gli Inni del Primo Luglio, op. cit., pagg. 149, 161, �181, 274 (n.d.r.).


� Eccone l’elenco, tenendo presente che a quel tempo le indulgenze par-�ziali si contavano a giorni e anni. Plenarie: 1. Il giorno della iscrizione; 2. In �uno dei tre giorni delle Rogazioni. 3. In uno dei tre giorni di ciascuno delle �Quattro Tempora; 4. Nelle feste principali di tutti i Santi Apostoli ed Evange-�listi. Alle solite condizioni: confessione, comunione, visita alla chiesa e pre-�





ghiera per il Sommo Pontefice. 5. In articulo mortis purché contriti almeno �col cuore, non potendo con la bocca, s’invoca il Nome Santissimo di Gesù. Parziali: 1. Sette anni e sette quarantene una volta al giorno recitando cin-�que Pater, Ave, Gloria per gli scopi della Pia Unione. 2. Indulgenza di sessan-�ta giorni per ogni opera di carità o di pietà che si compie.


Privilegio per i sacerdoti: altare privilegiato tre volte alla settimana, �purché non abbiano avuto tale indulto per altro giorno.


� Scritti, vol. 30, pagg. 43-44.


� Cfr.Scritti, vol. 37, pagg. 111-112.





� Scrive il Padre: “Il 9 febbraio 1908 ho avuto la Lettera o Ufficio di Monsignor Giambene, minutante della Sacra Congregazione delle Indulgen-�ze, il quale mi annunziò la definitiva decisione sul nome della Rogazione, e �che quindi la Pia Unione debba chiamarsi: Pia Unione della Rogazione Evan-�gelica del Cuore di Gesù. Il dubbio fu proposto alla Sacra Congregazione il mercoledì 5 febbraio 1908” (Scritti, vol. 61 [10 dei N.I.], pag. 240).


� Di Francia A.M., Pia Unione della Rogazione Evangelica del Cuore di Gesù, ovvero della Preghiera quotidiana per ottenere i buoni evangelici Ope-�rai alla Santa Chiesa, Tipografia del Sacro Cuore, Messina 1908 (n.d.r.).


� A pagina 8 vi è la seguente pagella di iscrizione:


«Io... dimorante in... mi sono ascritto alla Pia Unione della Rogazione Evangelica del Cuore di Gesù il dì...; e con l’aiuto del Signore adempirò il de-siderio ed il comando del Cuore Sacratissimo di Gesù con pregarlo quotidia-namente e offrirgli anche le mie intenzioni e buone opere, perché voglia man-�dare numerosi buoni Operai ed eletti Ministri del Santuario alla Santa Chie-�sa, per la sua maggior gloria e salute di tutte le anime. Amen. 





		……………………………….  Li……………………… 190	


								Il Direttore Generale 


								   della Pia Unione


							         Canonico A.M. Di Francia


      	Il Direttore Locale


………………………………


� Di Francia A.M., Pia Unione della Rogazione Evangelica, op. cit., �pagg. 3-20 (n.d.r.).








� Scritti, vol. 56 [5 dei N.I.], pag. 99; Lettere delPadre, op. cit., vol. 1, �pagg. 372-374.





� Cfr. Lettere del Padre, op. cit., vol. 1, pag. 418 (n.d.r.).





� Scritti, vol. 37, pagg. 123-124 (n.d.r.).














